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J-J egregio, ed ottimo Giovane vostro pri^ 
mogenito stringe avventuroso nodo nucpale 
con nobile gentil Dons^ella di tutte doti 
fornita, che tolta non sen:^a lasciare di 
sè increscevole desiderio al ridente suolo 
Cenomano, viene ad abbellire le sponde 
dell* Adria giulive, e superbe di si preziosa 
conquista. In Voi, specchiatissima Dama, 
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dopo lunga^ ed ostinata malattia, si com- 
piace il Cielo a premio della virtuosa e 
costante vostra soffererc^a di far rifiorire 
quella salute, che fu l’oggetto di tanti, e 
così fervidi voti. Argomenti son questi di 
troppo vìva giocondità, ed allegre:^t{a, per- 
chè quanti a Voi stretti con vincolo di 
parentado, e per affettuosa, e devota ser- 
vitù non abbiano a festeggiar questo du- 
plice così lieto avvenimento. Non ultimo 
tra i fortunati vostri servitori, e memore 
sempre delle tante ricevute cortesie, oso 
lusingarmi che la gentil vostra bontà ag- 
gradir voglia il tenue , ma sincero tributo, 
che ardisco di offerirvi de’ miei sentimen- 
ti, e della mia gioia in tanto fortunata 
circostani[a. 

' Eccovi pertanto la Festa delle Grazie, 
lavoro del Voltaire della Germania del 
rinomato Cristoforo Wieland, eh’ io mi stu- 
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diai di vestire a Ila foggia Italiana, e che 
ancor sotto le ro^^^e, e disadorne vesti farà 
trasparire quelV ingegno sovrano, che venne 
così felicemente inspirato dalle più belle 
fra le Dee. Non sono già le grac^iose Pa- 
rigine di Saint-Foix, nè quelle Dive col 
cinto disciolto invocate dal Venosino, che 
celebra ad un tempo le severe dottrine 
della Stoa, e segue poi la voluttuosa fi- 
losofia del morbido Epicuro. Desse sono le 
Cra:fie, quelle pudiche, ed amabili Divi- 
nità , che insegnarono a cantare al gio- 
condo vecchio di Teo, a scrivere a Seno- 
fonte , a dipingere ad Apelle, che vennero 
in marmo scolpite dal più saggio dei fi- 
losofi, quelle cui sacrificava il divino Pla- 
tone, e cui sacrificare pur deve, se vuol 
rendersi amabile, la stessa più severa virtù. 
Nè pormi eh* io potessi ritrovare all'occa- 
sione più acconcio, e conveniente argomento 
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di questo. La Festa delle Gra:^ie è la 
Festa delle Rose. Di rose si intrecciano 
le corone d’ Imene ; brillano in volto alla 
Coppia gentile degli Sposi le rose di una 
florida, ed avvenente giovanei^^a , e nelle 
ancor fresche vostre guance quelle a rifio- 
rire pur tornano della sanità, della con- 
sola-fione, e della gioia. 
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LA FESTA 



DELLE GRAZIE 



i^NTicAHENTE crano gli Arcadi d’innocenti, c sem- 
plici costumi, c quasi tutti Pastori, ma ben lontani 
dall' essere così teneri , c vivaci , onde poter formare 
que’ bei monologhi , che l’ Ingegnoso Guarini fa te- 
nere ai Mirtilli , ed alle Corischc. 

Tuttavia perdoniamo loro di buon grado, o Danae, 
questa rozzezza, poiché per quanto anche noi siamo 
favorevolmente preoccupati per la ingegnosa poesia 
di questo Italiano Poeta, per la magia de’ suoi sen- 
timenti, c per l’armonia de’ suoi versi, pure non 
possiamo dissimularci , che l’ unione della arcadica 
semplicità colla romantica acutezza de’ pensieri , e 
de’ sentimenti , che pone io bocca ai suoi amanti, 
produca appunto all' incirca su noi lo stesso effetto 
che produrrebbe il vedere la studiata simmetria , gli 
alberi in grottesca forma tagliati , c le allineate siepi 
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dei nostri antichi giardini di piacere trapiantate nelle 
contrade di Arcadia ; 

In luoghi, dove da legami sciolta 
Della legge , natura i gran prodigi 
Scherzando oprò , eh' arte a emular s' accinse 
Fin ora In vano, e senza fasto altera, 

Senza disegno armonica congiunse 
Copia a schiettezza , c a maestà la grazia. 

In taciturni prati , ove tra verdi 
Rari cespugli un garrulo ruscello 
Scorre, e in selvette, ove il Pastor dal Sole 
Un fresco tetto, e il sonno Amor ritrova, 

E II pensieroso (i) l’entusiasmo avviva. 

Ma queste piacevoli contrade della bella Arcadia 
mancavano ancora di degni abitatori. Gli Arcadi ras- 
somigllavan pur anco a quegli uomini imperfetti, che 
di molle creta da Prometeo formati , agognavano di 
venire animati da quella scintilla , che egli ardito si 
accinse a rapire in Olimpo dalla arcana sorgente del 
fuoco celeste. 

La libertà, e l’abbondanza del necessario ripar- 
tiva fra loro quella specie di agiata condizione, che 
senza essere la stessa felicità, ne è però il fondamen- 
to. Essi viveansi uniti pacificamente. La necessità 
aveva infino destata in loro la nobile idea di un pub- 
blico bene, e questo quella della virtù, c del merito; 
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ma non conoscevano ancora le grazie della rafUnata 
società. Spiravano ancora 1 giovanetti una selvaggia 
fierezza, una timida ritrosia le fanciulle. L'amore 
era presso di loro poco più di un impeto fisico della 
natura. La loro anima non crasi ancora innalzata a 
concepire l' idea di una fina , e squisita felicità dalla 
scelta della loro compagnia ( se posso appropriarmi 
una espressione di Milton b))- Regnava nelle lor fe- 
ste una romorosa sfrenata allegrezza , che spesso fi- 
nivasi aH’esempio de' Traci nelle pugne delle tazze, e 
de' vasi (3), e tutte le volte nella universale ebbrietà. 
Poiché essi non conoscevano ancora una maggior 
voluttà di questa , c per gli uomini , c per gli stessi 
Iddii. 

11 dilicato senso del Bello, e della decenza, il più 
nobile amore, che solo è degno di questo bel nome, 
i verecondi scherzi, l'ingegnoso riso, e queH'amabilc 
ebbrezza, che non perde l'anima , ma solo dolcemen- 
te la infiamma , che a guisa dell’ omerico Nepentc 
r addormenta in una dolce dimenticanza di tutte le 
cure, la rende incapace alla tristezza, e l'apre ad ogni 
tenera emozione, ed alla gioia innocente. — Di tutto 
questo la buona gente non sapeva ancor nulla. Ve- 
ramente aveano incominciato le Muse a spargere su 
di essi i loro favori ; gli Arcadi erano pel loro amo- 
re alla musica fra tutti i Greci famosi. Ma senza le 
Grazie ed Amore in loro compagnia non è dato alle 
stesse Muse di abbellire perfettamente la Società. 
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Così erano gli Arcadi, allorché le Grazie vollero 
far provare i primi effetti del loro nuovo impero a 
quelle amene contrade , dove aveano trascorso la pri- 
ma loro fanciullezza nella campestre semplicità, e 
nella ignoranza di loro medesime, prima che se ne 
andassero con Amore a Pafo, la residenza della vaga 
lor Genitrice. 

Un vecchio Re d’ Arcadia avea instituito una 
concorrenza al premio della bellezza, ma soltan- 
to pei giovani, ed imminente era questo giorno 
solenne. 

Perche escludiamo noi, disse Dameta ai suoi Com- 
paesani, le nostre fanciulle da una gara, che deve 
essere loro a cuore almen tanto che a noi P 

Tu hai ragione, risposero gli Arcadi, devono nello 
stesso tempo le fanciulle contendersi il premio della 
bellezza; e deve la più bella fanciulla, soggiunse Da- 
meta, ricevere dalla mano del più bel giovanetto una 
corona di fresche rose per segnale della vittoria. 

Nulla poteva esser più semplice di questo pensie- 
ro di Dameta , e pure niuno avcalo ancor formato. 
Voi sapete, o Danae, che questa è la storia univer- 
sale delle invenzioni. 

Ma nemmeno Dameta l'avrebbe concepito. Furono 
desse le Grazie, che inosservate glielo spirarono alle 
labbra, e furon desse le Grazie, che resero così pron- 
ti ed unanimi gli Arcadi ad eseguirlo. 

La novella di questa insolita concorrenza svegliò 
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tutto ad un punto le bellezze di Arcadia come da un 
profondo sonno. 

Esse infìno allora, come Winkclman dice di Dia- 
na, erano state belle, senza essere consapevoli a sè 
stesse dei proprli vezzi, o per parlare con più preci- 
sione, la loro bellezza non aveva ancora alcun vezzo. 

Se a' dì solenni, come spesso avvenne, 

In sacro bosco (poiché Tempio alcuno 
Fra quc’Pastor non v’era) insiem s'accolse 
La vaga gioventù , fra cento ad una 
Sola donzella di piacer l'idea 
Non sorse in mente. Forse ella piaceva? 

O il dilicato viso, o il roseo labbro, 

O il bel seno, o la nivea aperta fronte 
Traca gli sguardi a se, la semplicetta 
Non s’ avvedea di tanti vezzi ignara. 

Le donzclletlc non sapean che neri 
Grandi occhi ben più che a lanciar gli sguardi 
Valgon quaggiù soltanto, e con qual arte 
D' un mazzolin di fiori il sen s'adorni , 

Onde col mezzo di leggera insidia 
La metà ch'ei non copre il tutto avanzi (4)- 

Ma d’ improvviso loro si apersero gli occhi. Il de- 
siderio di piacere agitò ogni petto , e brillò da ogni 
pupilla. Sole cominciarono a sottrarsi di soppiatto 
Ira tacili cespugli alle rive di ombreggiati ruscelli , 
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oTvero in grotte , da cui rompendo mormoranti zam- 
pilli formavano chiare fontane quai lucidi cristalli. 
Colà specchiayansi a quelle fonti d’ argento , colà si 
lisciavano come le Villanelle di Hagerdon , e face- 
vano esperimento di acconciarsi in capo un serto di 
fiori colla maggiore eleganza , e studiavansi come 
potessero nel miglior modo porre in mostra questa 
bellezza, o nascondere quel difetto. 

Fra tutte queste Pastorelle non eravi alcuna, cho 
potesse aver più diritto al premio della bellezza quan- 
to Fillide, giovine fredda, e schiva, clic sembrava di 
conoscere meno di qnalunque altra delle sue com- 
pagne il contento di piacere. Il giovine Dafni, bello, 
e timido del pari, quanto Fillide bella, e fredda, Ta-N. 
mava , e già da due stali aveale tenuto dietro celata- 
mente. Mille volte erosele avvicinato coll' avviso di 
scoprirle il suo amore , ma giammai non avea ritro- 
vato il coraggio di eseguirlo. 

Spesso in vero avea, stando all’aguato, 

L'ardita opra il suo sguardo tentato, 

Spesso il pianto, che l’occhio spremea , 
Sospirando scoperto le avea 
I<a dogliosa sua mutola cura. 

Ma che far ciò potea, se natura 
Alla schiva inesperta fanciulla 
T<lon avea per lui detto ancor nulla? 
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Allora renne Fillide da lai sorpresa , mentre sola 
starasi sedendo presso d’ un fonte. 

Sovra i fiori, ed il musco seduta 
Slava in vaghi pensieri perduta. 

Un più vivo rossore di quello 
Dell’aurora, che al Sole novello 
Splende in grembo di giovani rose 
Nel suo amabile volto si pose. 

Parve eh' essa sentisse un ignoto 
Entro il core piacevole moto. 

Prima insidia del tenero Amore. 

Ma non vide — tutt' occhio — il Pastore , 

Nè pur vide fra tenere foglie * 

Due colombe da cupide voglie 
Tratte offrir la più vaga pittura 
Dell' ingenua amorosa natura. 

Già qualche tempo stette il giovine Pastore dietro 
al non folto cespuglio cogli occhi fissamente immo- 
bili sovra quelli di lei , ed Amore , che invisibile gli 
si aggirava dappresso , inspiravagli tali pensieri , de’ 
quali, come se avvisato si fosse, che non erano suoi 
proprii, sentivasi di meraviglia compreso. Subito in 
quel momento pensò: 

Allor che delle gote il vago ardore. 

Ed il molle ondeggiar del niveo petto 

3 
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L'interno moto tradirà del core, 

L confusa dirà : qual strano affetto 
Mi pullula nel seno, c qual dolore,' 

Clic fra i sospir si mesce, e fra il diletto ? 

A llor ti mostra , o Dafni , e allor colei 
Udrà pietosa i tuoi dolenti omei. 

11 giovine Dafni segui la segreta inspirazione del 
picciol Nume. Ma troppo eccessiva era la sua timi- 
dezza per vincerla subitamente. 

Fuor esce, c mostrasi, 

Ma cauto , e tardo , 

Per non sorprenderla 
Troppo col guardo; 

Col dito il zaino 
Forte percote, 

F a un tempo mormora 
Musiche note, 

£ inCn ripetere 
Con un mentito 
Di tosse scoppio 
Osa r invito. 

Tutto invano. Assorta nei proprii pensieri, la bella 
Fillidc nulla vedea , nulla sentiva. 

Una leggiera impazienza scosse il figlio diCitcrea. 
Che tardi tu? bisbigliogli all’orecchio; gettati a’ suoi 
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piedi. E con una lieve sospinta datagli da Amore, 
troYossi Dafni ai piè di Fille senza saperne egli stes-, 
so il come. 

Intimorita raccapriccia, c presta 
Tutti ha i pcnsicr sol nella fuga intenti. 

Ma nella fuga al suolo immobil resta. 

Con sì soavi, c sì dogliosi accenti 
Va disfogando ci l’aspra doglia infesta, 

E di que' cari teneri lamenti 

Della fanciulla al cor sì dolce è il suono, 

Che odiar noi può, nè a lui negar perdono. 

Pasitea, la più giovine tra le sorelle di Amore, in- 
visibile avea cautamente seguito il capriccioso fra- 
tello. Ed allora che da lui sospinto il bel Pastore 
abbracciava con tenero trasporto le ginocchia della 
intimorita fanciulla , allora avvisossi la Grazia che 
tempo fosso di assistere la sua antica compagna. Con 
dolce soffio svegliò negli occhi animati della fanciulla 
una bella fiamma di vago sdegno, che spargeva sopra 
tutto il vezzoso suo volto un più nobile splendore. 

Con l’orgoglio della innocenza, ma con mano tre- 
mante respinse il giovanetto ; poiché quasi nel me- 
desimo istante quel leggiero impeto di sdegno di- 
leguossi, e si cangiò io compassione, ed amore. 

Sembrò che il Nume usasse di tutta la sua pos- 
sanza per rendere seducente il giovane Pastore. 
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Ella attonita il sogguarda, 

E stupisce cfie sì tarda 

Fu a osservar quanto ha bellezza, 

Delle gote la freschezza , 

Di gracchianti , e neri augelli 
Neri al par , crespi i capelli , 

Come vivida scintilla , 

E negreggia la pupilla , 

Come al mento è morbidetta 
D’Amor opra la pozzetta. 

Quanto or scopre, cui giammai 
Non fissò distratta i rai! 

In più dolci sguardi sempre 
Par che tutta si distempre , 

Ed è colpa del Pastore , 

Se del suo felice amore 
Sornuotar non vede in essi 
1 novelli sensi espressi. 

La man timida , e confusa 
Al suo bacio ella ricusa, 

Ma ritrosa pur dal viso 
Apre un facile sorriso. 

Giammai eravi stato in Arcadia nè Pastorella 
così vezzosa , nè Pastore che avesse sentito ciò 
che sentì il giovanetto , cioè il più fervido amore 
moderato dal più tenero rispetto. Incapace di abu- 
sare della amabile debolezza della fanciulla parve 
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non desiderare , nè conoscere altra maggior voluttà 
fuori di quella 

Di un solo sguardo, che in beH’alto umano 
I teneri del cor moli gli scopra, 

£ un caldo bacio sulla bianca mano. 

Non è d'uopo il dirvi,' o Danae, che si ama di que- 
sto modo, allorché le Grazie con Amore si dividono 
l’impero sui nostri cuori. 

Fosso io finalmente sperare, disse Dafni , che Amo- 
re per le secrcte mie lagrime, per le celate ambascie 
di due anni trascorsi nella tristezza siasi placato ? Mi 
seduce forse una ingannatrice speranza, o FilleP Oh 
allora non destarmi giammai, o dolce Dio dell' A mo- 
re, da questo sogno, che mi rende felice ! 

Una tenera occhiata , cd una dolce stretta della 
mano diedero a lui la risposta della intenerita fan- 
ciulla. 

Ma ohimè, o Fille, il giorno di dimani ! tu vedrai 
tutti ì nostri giovanetti raccolti. Tutti a te soltanto 
brameran di piacere. Oh ! come amabili rcndcralli 
un tal desiderio ! Che sarà, ahimè ! o Fille, che sarà 
mai del tuo Dafni ? — 

E tu , o Dafni , tu vedrai tutte le nostre fanciulle 
raccolte. Ciascuna tcrrassi per la. più bella qualqra a 
le piaccia, e ciascuna bramerà di esserlo, e iie porgerà 
secreti voti ad Amore. Io nasconderommi dietro loro 
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timorosa, nò avrò coraggio di alzare gli sguardi. 
Dafni! se ricercandomi allora i tuoi mi troveranno, 
diranmi essi che tu mi ami ancora P 

La risposta di un tenero amante sopra un tal dub- 
bio è troppo nota , perchè io possa , o Danae , inter- 
tcncrvcne. 

Il desiderato, e temuto mattino finalmente com- 
parve. 1 giovanetti ed i vecchi si raccolsero al piè di 
una collina, che in morbidi seggi al/avasi a guisa di 
anfiteatro coronata al di sopra di alte piante, dietro 
cui spuntando gi.’i si facca vedere co’ suoi raggi il 
Sole. 

Sci vecchi Arcadi, il di cui occhio esercitato ve- 
deva ancora con sufbeiente acutezza per iscoprirc 
ogni perfezione , e non lasciare inosservato alcun di- 
fetto , presero come giudici il loro posto , e i giova- 
netti cominciarono la gara con una guerresca danza 
a cerchio intcssuta. Danzarono essi intorno alla sta- 
tua del bel Giacinto amato da Apollo, opera di Ami- 
clidc di vecchia scuola , ma bella abbastanza per 
essere il modello di una perfetta virile beltà. Lo stes- 
so Fidia, 0 Policlcto soltanto avrebbero potuto rap- 
presentar più bello Febo tra le Muse, od il giovanet- 
to Dionisio. 

Appena finito il ballo con un inno al Delfico Nu- 
me, cd al suo favorito', vidersi i bei giovanetti disar- 
marsi , e depor le vesti per la concorrenza , bramoso 
ognuno di mostrar colla 'prontezza di non avere al- 
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jnen motivo di temjre T occhio severo dc'giadici. Il 
vago spettacolo di una incorrotta natura, e di una 
florida non indebolita gioventù, in cui vedeansi unite 
le vaghe forme dcU’ctà giovanile coi tratti della for- 
za, rilevate dallo splendore di una bianchezza accesa 
del colore di fresche rose colpivano l’occhio dell’ os- 
servatore di così fatta guisa , che egli era difficile di 
restare abbastanza iodifferenti per iscoprir difetti 
nelle particolari lor forme. 

Nuove danze avvicendate con giuochi di lotta , c 
di corso, e di tutti gli altri cscrcizj acconci a svilup- 
pare le doti di un bel corpo, davano ai giudici l’oc- 
casione di stabilire la sentenza, c spesso tronche 
esclamazioni, che la vista di una singolar bella posi- 
tura traeva per forza alla freddezza de’ giudici, erano 
i forieri della decisione, che loro pendea sul labbro. 

Era dall’uso prescritto, che tra tutti i concorrenti 
quattro se ne scegliessero, che i più degni erano con- 
siderati per contendersi il vanto di chi più rassomi- 
-.gliasse ai favorito di Apollo. Tutto ciò che aveano 
ad eseguir questi quattro era di porsi in faccia ai 
giudici nella stessa positura a due a due d’ambi i 
lati di quel simulacro. 

Si raccolsero i voti, e Dafne ottenne il premio. 

Il modesto giovanetto ricevette la corona , e così 
grande era presso questo felice popolo l’ amore della 
bellezza, che tra tutti i vinti non oravi pur uno che 
offeso si tenesse della preferenza ottenuta dal vinci- 
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tóre. Un alto grillo di gioia pro(4amò il di lui nome, 
e l’eco portollo fin dove in un bosco sacro alle Nin- 
fe separatamente cransi raccolte le fanciulle sotto la 
custodia delle madri loro per contendervi un premio 
che desiderava ciascuna , e che ninna lusingavasi di 
meritare. 

Colà in piccioli gruppi insieme accolte 
Stavansi le vezzose 
Fanciulle timorose, 

E non v’era pur una infra le molle. 

Che d’ogni altra donzella 

Non sembrasse a se stessa assai men bella. 

» 

Di propria mano a vaghi fior contesta 
Con arte ad esse intorno 
Lieve candida vesta 
Deir aure in preda svolazzar parca , 

Nè il piacevol contorno 
Invida all’occhio di mirar togliea. 

Air ombra era soltanto 

Simil con cui rilevano gli Apelli 

Delle più belle parti il vago incanto, 

E per cui più riluce 

11 più bel tutto entro ingannevol luce. 

Parte del crin diffuso 

Per le candide spalle in giù scendea , 

Parte attorto io anelli , 
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Mezzo velato ’l petto , 

Nude le braccia, c qual di Ninfa è l’uso 
Del manto un lembo in su raccolto, c stretto. 

Eransi mesebiate anche le Grazie fra le altre Pasto- 
relle, ma per restarsi ancora sconosciute nella prima 
lor forma , e veste , che tuttavia impedir non poteva , 
che uno splendore di divinità, e quell’ ineffabile vez- 
zo, che tutta forma la loro essenza, non ave.sse at- 
tratti sopra di esse tulli 'gli sguardi , ed una tacita 
ammirazione. Come vezzose sono le figlie di Lica- 
nione ! dicevasi l’ una all’altra. Sembrami non averle 
mai vedute cosi belle. Puoi tu credere , Egle, che tu 
mi sembravi ancor più bella, allorché Talia ti sorri- 
deva? Per qual altra avranno gli occhi i nostri Pa- 
stori se non per lei ? 

Io lo sento (disse Fille ad Aglaia, cd abbracciolla) 
io lo sento mentre eh’ io ti guardo La Dea soltanto 
deir Amore potrebbe renderli incerto il premio, e 
pure io saziarmi non posso di riguardarti , ed il di- 
letto che ne provo non vien per nulla scemato dai 
dispiacere di essere da te superata. Abbracciami, ama- 
bile Aglaia , dimmi che m’ ami quanto io t’amo. — 
Strinsela Aglaia al seno, c fissò sopra di lei uno sguar- 
do, da cui tutta fuore apparve scintillante la Grazia. 

Quale sguardo fu questo ? sciamò la Pastorella 
coll’ espressione di una dolce sorpresa nel volto , e 
nel tuono della voce. Ma ohimè! 
a* 
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Ghr sarà mai della tua povera FilIeP 

Che temi tu , cuor mio ? 

Te sola io temo , e nel medesimo istante io sento 
per te un indicibile amore. 

Quale discorso, o dolce amica? Tu mi temi? 

Ahimè! Aglaia,io U voglio confessare tutta la mia 
dcbolezsa, il tuo sguardo mi toglie ogni diffidenza, 
e riserva. Io amo, disse la fanciulla , coprendosi di 
rossore, e nascondendo il volto in seno alla Grazia. 

£ come non dovrebbe riamarti colui che tu ami? 

Egli mi amò,Aglaia, io uè son certa, egli mi amò. 
Ma quando ei ti vegga, ohimè! dolcissima amica, 
già io lo presento, io sarò infelice , e tuttavia io non 
posso amarti meno. Egli ti vedrà, ed al primo sguar- 
do oblierà, che v'ha una Fille che l’amò, e di cui il 
troppo tenero cuore non seppe resistere alle sue la- 
grime. E anche tu, Aglaia, anche tu lo amerai. E 
come potresti non amarlo? Egli è il più bello, il più 
tenero fra tutti i Pastori. 

Non temer, cara Filic, disse la Grazia, se io ancor 
fossi COSI pericolosa quanto la timidezza dell'amore 
ti fa pur credere , tosto che mi vedrà il tuo Pastore, 
io non sarò per lui che una ordinaria beltà. All’oc- 
chio dell’amante bello rasscmbra soltanto l’amato. 

Perdonami , dilcltlsiiima amica , il mio cuore mi 
dice ( c son pure una fanciulla ) quello che senti- 
rà il suo allorché fisserai sopra di lui quello sguar- 
do , che in me fissasti poc' anzi. Non dispreizarmi , 
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ottima Aglaia, se io son cosi debole. — Ma posso io 
chiederti un favore ? — 

Tutto ciò che può appagare il cuore della mia di- 
letta compagna. 

Ahimè! ^lla era una stolta dimanda. Tu non puoi 
accordarmela. Io voleva pregarti di non essere cosi > 
vezzosa , cosi interessante , cosi seducente quanto tu 
sei. Ma come il potresti tu ? — 

Calmati, cara Fille. — Essi vengono. — Non te- 
mere. Tosto vedrai quanto inutile fu .la tua inquie- 
tudine. — Qui la Grazia le si involò dalle braccia. 

Suoni, e canti annunziarono l’arrivo de' Pastori. 
Coronato di rose venivasi il bel Dafni , simile ad 
Apollo , allorquando coll’ aurea Lira in mano scende 
dal Pindo; accompagnato dalla florida schiera dei 
giovanetti discese per la facile collinctta , che raettea 
nella pianura dov’ erano le fanciulle raccolte. 

A due a due i padri , e le madri in vasto cerchio 
si assidero sulla eminenza , che in figura di mezza 
lana circondava il prato. 

I giovanetti stavano o in piedi, o seduti alle falde 
della collina *, if bel Dafni nel mezzo colla corona di 
rose in mano , che cinger dovea la fronte della più 
bella fanciulla, e gli altri tre più bei giovanetti dopo 
di lui al suo fianco. 

Egli era stabilito, che questi tre altrettante appun- 
to trasceglier dovessero delle fanciulle, fra le quali 
Dafni pronunciar dovea la decisione. Poiché la stes- 
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•a beltà, come fa dire a Giove Luciano, è il giudi* 
ce naturale della bellezza. Quella cui porrebbe egli 
la corona in fronte esser dorca proclamata per la 
più beila. 

Bandi l’araldo un generale silenzio, e cominciò 
quindi la danza delle Pastorelle. 

E le Grazie danzarono anch'cssc.’ — Mi chiedete 
voi, o Danae ? — Sì , esse danzarono. — 

Povere Pastorelle, la gara era troppo ineguale! 
Qual vanto poteano riportar le Grazie dall' avvilire 
mortali fanciulle, semplici Pastorelle di Arcadia ? 

Voi vi ingannate, o Danae, ciò non fecero già le 
Grazie. Diedcr elleno a conoscere il proprio essere 
più coi vezzi, che diffondevano sopra le altre, che 
pei loro proprj. Ebbcr più cura di fare che le lor 
compagne piacessero, che di piacer esse medesime. 

Una inquieta smania di piacere è la più sicura 
via per non giungere allo scopo. 

In forza della secreta influenza delle Grazie si dif- 
fuse universalmente uno spirito di amorevolezza a 
di dolce ilarità fra queste belle fanciulle. Senza ge- 
losia , senza smania di essere osservata una a pre- 
ferenza dell’ altra , ciascuna seminava di andar più 
superba de’ vezzi delle altre compagne, che de’ suoi 
proprii. 

Confessate , o Danae , che in questa circostanza la 
Grazie operarono un prodigio. 

Sembrò la loro danza una improvvisa inspirazio- 
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ne di una ingenua allegrezza, che animava i loro 
piedi, e le braccia , o piuttosto con tutti i loro movi- 
menti spirava un' anima universale. 

Entro d’un vel da'zeffiri 
Lieve agitato, c spinto 
Su molle erbetta , e lucida , 

Le Ninfe al piè di Cinto 
Alla lor Diva intorno 
Soglion cosi danzar. 

Cosi nel bosco Delfico 
La figlia di Latona 
Con voi, o Grazie, o Tespie, 

Mentre un bel canto intuona, 

Scorge il buon padre Omero 
Le danze incominciar. 

/ 

L’ immaginazione non poteva fingersi nulla di più 
vago di questo seducente spettacolo. 

In belle forme fuor di sè rapito 
Ciascun nuotava in cupido diletto 
Ebbro di vezzo in vezzo errando, e ardito 
D’ occhi neri in cilestri , e dal bel petto 
Che qual grappol maturo a cùr fa invito 
Ad altro, che qual vel, candido , e schietto, 
Mentre d’Amor la prima aura l' invade, 

Con vago ondoleggiar s’alza, e ricade. 
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fu in questa vaga scena, ove dell’arte 
Nell’aurea età (ora le prime norme 
Trarre ella dee dalle rovine sparte ) 

Zeusii e Parrasii le più elette forme 
Dell’ umana helladc a parto a parte 
Yider da prima, e a quelle in un conforme 
Crear tesauro, onde poter con lici 
Marmi, bronzi, color, ritrar gli Dei. 

E di scerre soltanto ebber la cura 
Qual da’ più scelti Cor l'industriosa 
Ape la dolce preda c sugge, e fura, 

Vaga scorrendo su la piaggia erbosa. 

Non appresero qui schietta Natura 
Con mano ad imitar lenta, dubbiosa , 

Ma di vincerla ancora ebber diletto. 

Cosi nobile ardir lor sorse in petto. 

Le Grazie avean, come dissi, usato di tutto l’ ac- 
corgimento per nascondere la loro divinità ; ma il 
travestimento in Pastorelle non poteva impedire che 
esse pur sempre non sembrassero le più vezzose fra 
le loro compagne. Esse tali sarebbono rimaste insino 
entro quel gonCo cerchio , 

Gotica Maestà 
Della trascorsa età. 

Qual maraviglia dunque, che come giunse allora 
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ristante, in cu! seguir clovea la prima scelta,! tre Gio- 
vanetti fossero in un punto di concorde avviso di 
proclamare le fìgllc di LIcanlonc? 

Ciascuno approvò questa scelta con un gentil bat- 
ter di palma a palma, e fra tante madri che erano 
presenti, non vi fu pur una, che in danno delle pro- 
prie non riconoscesse con piacere giusta la preferen- 
za delle figlio di LIcanlonc. 

Soltanto Dafni , che or dovea coronar tra le tre la 
più bella, Dafni soltanto starasi colà combattuto da 
una Irresoluta e smarrita trepidazione, c cercava co- 
gli occhi pieni di Inquieta sollecitudine la sua Fille. 

Povera fanciulla ! essa non se ne accorse , c da 
che mal avrebbe potuto prendere il coraggio di al- 
zare lo sguardo? Non avea desiderio alcuno di essere 




potea di ciò lusingarsi, s’egli vcdeasi dinanzi le Cgllc 
di LIcanlonc, c Aglala tutta risplendente di vezzi? 

Lunga pezza aveva Dafni indugiato ; tutti gli 
sguardi erano fìssi sopra di lui, c l’ aspettazione già 
traspirava dalle socchiuse labbra. Finalmente si tras- 
se Innanzi. — 

Quanto belle voi siete, o vezzose Germane! disse 
alle Grazie ; veramente quanto Io più vi contemplo , 
io ben m'accorgo che non assomigliate ad alcuna 
mortale fanciulla. Egli è Impossibile lo scegliere fra 
di voi. — Ma perdonatemi , se Amore mi rende ingiu- 
sto alle vostre attrattive. 
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Allora rivolse gli occhi a Fillc. Questa volta in-> 
contraronsi in quelli di lei, ed oh! qual amore, 
quale agitata angoscia vi lesse ! In ognuno traluceva 
una lagrima, presso ad uscir trattenuta. Se ancora 
fosse stato irresoluto, questa vista Io avrebbe reso 
capace di sfidare per amore di lei lo sdegno di Ve- 
nere stessa. 

Perdonatemi, egli esclamò, belle Germane, e voi 
tutte, o Pastorelle, tutte egualmente degne di venir 
coronate dalla mano di Amore. Io amo, e come non 
dovrebbe esser la più bella a' miei occhi colei eh* io 
amo? — Con queste parole egli volò alla modesta Fillc, 
e porle volea la corona sulla fronte. Cangiate in la- 
grime di gioia le scorsero a bagnar le guance infuo- 
cate quelle che chiudeva negli occhi. No, Dafni, dis- 
b' ella , questo è troppo. 11. tuo cuore, sì questo in 
merito , c questo è tutto ciò che io bramo. Deesi la 
corona ad Aglaia. 

La generale attenzione era fissamente rivolta a 
questa scena, ma venne tosto assorta da un inaspet- 
tato prodigio. 

Mostrossi Amore dentro di aurea nube sostenuta 
da zeffiri, spargendo olezzante ambrosia, che a guisa 
di leggiera nebbia discendeva ondeggiando. 11 ter- 
restre velo che aveansi gettato intorno le Grazie 
da loro spiccoBsi. Leggermente librandosi dalla terra 
verso di Amore, si innalzarono nella primiera loro 
essenza di vere Divinità. 
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Un sacro orrore, ed una generale sorpresa si 
sparse sopra tutta l’adunanza. Dafni, e Fille prostra- 
ronsi al suolo. Parlar voleva il palpitante giovanetto, 
ma interruppclo Amore con parole, al cui suono si 
ammollivano i cuori. 

Tu hai dinanzi a tutta questa adunanza, o giovine 
Pastore, data una prova del mio potere. Tu meriti 
di esser felice, e se tutti que’doni, che Amore colle 
Germane può spargere sopra gli amanti, possono 
rendere perfetta la vostra felicità, voi non avrete più 
nulla a bramare. 

E voi Giovanetti, e Fanciulle ascoltate la legge 
di Amore. Inutile sarebbe per l'avvenire il conten- 
dere il premio della bellezza. 

Sia paga ciascuna Pastorella di comparir la più 
bella agli occhi del proprio Pastore. 

Non avea terminato Amor di parlare, quando im- 
provviso sotto di lui sorse un boschetto di fiorenti 
rose. Vi accorsero tutti i giovanetti a coglierne, e 
ciascuno ne cinse la fronte della sua Pastorella. 

Ed ora , gridò Aglaia stretta fra le braccia delle 
sue belle Germane col sorriso e colla voce della più 
bella fra le Grazie , udite me pure , o voi un giorno 
mie dilette compagne ! Giammai vi abbandoneranno 
le Grazie. Noi ci mesebieremo di sovente nelle vo- 
stre giulive danze nelle sere di estate-, certamente 
invisibili , ma da un dolce fremito del cuore , da un 
più nobile sentimento della soave inclinazione di 
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Amore , e della contentezza di vedervi a vicenda fe- 
lici, voi riconoscerete la nostra presenza. Festeggiate 
per l'avvenire questo giorno, o figlie di Arcadia! Sia 
egli consacrato ad una gara di ogni femminile virtù. 
E quella soltanto che sarà la più virtuosa ottenga il 
Premio della Bellezza. 

Si tolse ad un tratto la celeste visione agli occhi, 
che pieni di meraviglia lungamente rcstaronsi cer- 
candone le traccio nell’ aria sparsa d’ambrosia. Dap- 
pertutto dove il piè delle Grazie avea toccato il suo- 
lo , crebbero tosto boschetti di rose , siepi di mirti , 
e pergolati di gelsomini. 

In quel luogo che rassembrò ad un'altra Pafo eres- 
sero gli Arcadi un altare alle Grazie. Gioia, concor- 
dia , amore ed innocenza regnarono tra questi felici, 
sintanto che si mantennero degni della protezione 
delle più amabili tra le Dee, e ad ogni fiorir delle 
rose si celebrava la Festa delle Grazie. 
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NOTE 



(i) n sensivo Poeta; Allusione al Pensieivto di Milton, 

(?) A nice and subtic happincss I see 

Tbou to thyself proposest, in thè choice 
Of thy associatcs. 

Pakad. Lost. L. vili, V, 399, 

delicata , e scelta 

Felicità veg^ io che ti proponi 
In tua socieuol vita. 

MabtikehcO, 

(3) Natis in usum lactitiac scyphìs , 

Pugnare, Thracum est : 

Hon. Lib. I. Od, 57 . 

<4) Allusione al famoso Verso d' Esiodo. 

Ni}7rto( ovd laaatr oaa nXtov v/fiiav Trarrò;! 

/ pazzi che non smino di gomito la metà sia più che il tutto. 
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